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Miei carissimi Sacerdoti e Diaconi,

carissimi Religiosi e Religiose,

carissimi Fedeli tutti!


È un’ora di grazia quella che ci è dato di vivere insieme in questa liturgia della Messa Crismale, vera festa dell’unità della Chiesa diocesana raccolta intorno al suo Pastore. È un evento di bellezza e di gioia, in cui ci sentiamo amati da Dio di uno specialissimo amore, quello che ha raggiunto e cambiato le nostre vite, facendo di noi i testimoni umili e innamorati del Risorto al servizio del nostro popolo e dell’intera famiglia umana. Vorrei sottolineare le ragioni di questa gioia respirando con Voi il profumo dell’olio, che riempie la solennità di questa liturgia e da essa muove per raggiungere innumerevoli storie di fede, di amore, di sofferenza, di speranza e di vita, attraverso i sacramenti segnati dall’unzione, il battesimo, la cresima, l’ordine sacro, l’unzione degli infermi. L’olio è in realtà un vero protagonista della storia biblica, capace di legare fra loro il Primo e il Nuovo Testamento attraverso la figura di Colui che è unto precisamente con l’olio, il Messia, il Cristo Gesù. L’olio è anche al centro della liturgia odierna, e lo è nel triplice aspetto secondo cui viene menzionato nelle letture che abbiamo ascoltato, come olio santo di letizia, olio di consacrazione e olio di missione.

Il profumo dell’olio è anzitutto quello della letizia: secondo il testo del profeta Isaia, che ci è stato appena proclamato e che è un vero canto della consolazione e della speranza per il popolo del tempo dell’esilio, il consacrato del Signore viene unto “per consolare tutti gli afflitti, per allietare gli afflitti di Sion, per dare loro una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, canto di lode invece di un cuore mesto” (Is 61). L’olio è nella Bibbia il segno della gioia di chi, sentendosi amato, fa festa per esprimere la gratitudine del cuore alla sorgente da cui proviene il dono. Vorrei cogliere allora il profumo dell’olio anzitutto negli innumerevoli doni per cui dobbiamo rendere grazie al Signore: il dono della vita, il dono degli affetti, il dono dell’intelligenza e del cuore, il dono dell’incontro che ha segnato la nostra vita svelandoci la nostra vocazione e missione, il dono dell’aiuto divino che sempre soccorre la nostra fragilità. Un grazie specialissimo vorrei elevarlo al Signore per il dono di Voi, miei Sacerdoti: grazie di esserci! Grazie per la testimonianza che date col vostro impegno di fede! Grazie per come amate il nostro popolo e per come siete amati dalla nostra gente! Nella diversità dei caratteri, dei carismi e dei servizi che rendete, siete uomini di fede, che regalano ogni giorno in modo rinnovato a Dio la propria vita. Quanti sacrifici nascosti colmano i vostri giorni! Quante ore di fatica, di solitudine e a volte di incomprensione! Eppure, quanta fedeltà e quanto umile impegno di amore vi sorregge. Non vi nascondo che quando qualche volta la stanchezza fisica tenta il mio impegno, mi ricordo di Voi, e pensando al vostro quotidiano lavoro mi sento stimolato a spendermi senza riserve, pago del conforto che a me come a voi viene dall’amore del nostro Dio, unico Signore del nostro cuore. Insieme a Voi voglio rendere grazie del nostro sacerdozio: sì, è una missione bella e degna di essere vissuta quella che ci è stata affidata. Essa riempie tutti gli spazi dell’anima e rende lieti i nostri giorni, anche nelle ore più dure della fatica e della prova. Ai giovani non esito a ripetere quanto sia bello regalare tutta la propria vita a Dio: sì, non abbiate paura! Non temete di impegnarvi in un amore per sempre! Con tutti i nostri limiti, noi consacrati vi invitiamo ad avere fiducia: siate aperti al sì di tutta la vita, spendetevi totalmente dove Dio vorrà per voi, nella famiglia come nella consacrazione religiosa, nel sacerdozio come nella testimonianza laicale.

Il secondo profumo dell’olio che mi viene di cogliere è quello della consacrazione: nella tradizione biblica l’olio deve scendere sul capo, sulla barba e sulle vesti dell’eletto del Signore. Questo movimento dall’alto verso il basso viene visto come immagine della potenza divina che scende a prendere possesso del capo, del cuore e delle membra del consacrato, per farne lo strumento di Dio, il segno levato in mezzo al popolo per la salvezza di tutte le genti. Il consacrato per eccellenza, come ci ricorda oggi l’Apocalisse, è Gesù Cristo, “il testimone fedele, il primogenito dei morti e il principe dei re della terra” (1,5). In quanto testimone egli rinvia al Padre, prima fonte di ogni amore; in quanto primogenito dei morti ci apre alla speranza della finale vittoria della vita sulla morte; in quanto principe dei re della terra è il sovrano del nostro presente, che regna nei cuori aperti al dono del suo amore. Tutto questo lo è perché “ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue”: proprio così egli “ha fatto di noi un regno di sacerdoti per il suo Dio e Padre” e a lui va data “la gloria e la potenza nei secoli dei secoli” (1,6). In Lui noi siamo stati consacrati con l’olio dell’unzione e uniti in una comunione, che è più forte di ogni legame umano: è la comunione della Chiesa, che amiamo come nostra madre nella grazia; è la comunione che unisce voi presbiteri a me, vostro Vescovo, e fra di voi; è la comunione dei diaconi intorno a me, segno di Cristo, per il servizio di tutta la Chiesa; è la comunione dell’intero popolo di Dio. Il profumo dell’olio mediante il quale fummo consacrati deve continuare ad espandersi nella nostra vita. La fraternità fra di noi è un dono e un impegno, in particolare quella fra le diverse generazioni: essa si nutre della sincerità, della benevolenza, della reciproca pazienza, della capacità di chiedere e dare il perdono, della compassione dei gesti e del cuore. Ormai ben sapete come è questo lo stile che vorrei caratterizzasse sempre i nostri rapporti: nella lealtà e nella franchezza, animate da una carità sincera, ogni bene diventa possibile. Se in coscienza davanti a Dio posso dirvi di non aver mai fatto qualcosa contro qualcuno, tanto meno contro qualcuno di voi, e di sforzarmi anzi con tutto il cuore di scegliere e fare solo il bene che il Signore mi chiede, sono consapevole dei miei limiti e ne chiedo perdono a Dio e a voi. Che essi non impediscano a nessuno di voi di sentirsi amato e di volermi bene aiutandomi a servire il nostro popolo con il dono di tutto me stesso, di tutto intero il cuore di ciascuno di noi!


Infine, l’aroma dell’olio ci raggiunge come segno della missione: veramente posso dire con ognuno di voi, miei carissimi fratelli nel sacerdozio, insieme a Gesù nella Sinagoga  di Nazaret: “Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, e predicare un anno di grazia del Signore” (Lc 4). Ecco gli orizzonti meravigliosi e sconfinati della nostra missione! Ecco ciò a cui siamo stati abilitati dallo Spirito attraverso il segno dell’olio con cui fummo consacrati e inviati! La passione per il Regno di Dio,  che ci arde dentro, è il frutto di questo dono misterioso: come vorrei che questo fuoco non si estinguesse né si attenuasse mai! Come vorrei che l’ansia di annunziare ai poveri che ne sono ignari la buona novella ci bruciasse nel cuore! Non possiamo fermarci finché fra quelli che ci sono affidati c’è anche un solo prigioniero a cui portare la liberazione, un solo cieco a cui ridonare la vista, un solo oppresso da rimettere in libertà, una sola situazione di conflitto o di peccato a cui annunciare l’anno di grazia del Signore! Questo esige – come è facile capire – una grande libertà di cuore, un distacco sincero da noi stessi, una disponibilità a servire le urgenze della nostra Chiesa senza la corta misura dell’interesse personale, dell’attaccamento ai beni economici, del desiderio di essere o di apparire importanti. L’olio della missione agisca in noi come strumento dello Spirito, perché possiamo affidarci totalmente a Dio e spenderci senza misura per il Suo Regno dove e come Lui vorrà. Che ognuno di noi sia disponibile alla volontà di Dio in obbedienza fiduciosa alle indicazioni che come vostro Vescovo e Padre nella fede potrò dare a ciascuno, quelle indicazione che – come ormai sapete – si sforzano di nascere da tanto ascolto e da tanta preghiera.

Il profumo dell’olio inondi allora i nostri cuori e si spanda in tutte le nostre comunità, nelle case della nostra gente, nei luoghi di lavoro, nelle scuole. Certo, l’olio si ottiene dal lavoro faticoso del frantoio, dove le olive vengono schiacciate per dare il loro dono prezioso: occorre insomma condire col sacrificio l’olio della letizia, della consacrazione e della missione. Ma l’annuncio pasquale è proprio questo: il frantoio è la Croce; l’olio buono e abbondante è lo Spirito del Signore risorto. Perciò non siamo soli. Perciò non abbiamo paura, e guardiamo al nostro cammino presente e futuro, specialmente a quello della conclusione e dei frutti futuri del nostro Sinodo diocesano, con tanta speranza e col cuore colmo di gioia. In questo spirito auguro buon Giovedì Santo a tutti! E mentre sin da ora prego perché sia data a tutti noi e a quanti portiamo in cuore una Pasqua di luce e di speranza, vi chiedo di unirvi alla mia preghiera, rivolgendoci insieme al Signore del nostro cuore e della nostra vita:
Signore Gesù!

Tu sei il vero crisma,

stritolato nel frantoio del Calvario,

ricco di frutto profumato

che scorre dal Tuo corpo di Risorto

come Spirito di vita e di bellezza.

Colma il nostro cuore dell’olio della gioia,

custodisci in noi l’olio della consacrazione, 

ravviva continuamente la forza della missione,

quella passione per la causa del Regno

che motiva lo slancio del cuore

perché sia sempre pronto a donarsi

senza calcolo e senza misura.

Sii Tu stesso in noi

l’olio che arde e spande i suoi profumi

senza mai consumarsi!

La nostra vita intera
diffonda fra gli uomini

il dolce olio della Tua bellezza,

la consolazione del Tuo perdono,

la forza del Tuo amore

crocefisso e vittorioso.

Tu che sei venuto fra noi come l’Unto

per donarci l’unzione della vita che non passa,

Tu consacrato in cui fummo consacrati,

realizza attraverso di noi nel Tuo Spirito,
Ti preghiamo, la Tua missione di salvezza

nel tempo e per l’eternità beata.
Tu che vivi e regni

nei secoli dei secoli.

Amen. Alleluia!
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